
Freschi di stampa.
Dal 15 maggio nelle 
librerie il volume 
firmato Gabriele Di Luca 

BOLZANO. La pandemia da Corona-
virus e la relativa quarantena che 
ne è seguita, ha spostato le vite di 
tanti italiani sui social-network, 
dove molti hanno costruito una 
rete di relazioni virtuali o hanno 
rafforzato quella che c’era già. Tra 
coloro che hanno cercato sui so-
cial, Facebook nel caso in questio-
ne, uno spazio di riflessione e di 
condivisione c’è stato Gabriele Di 
Luca, giornalista e insegnante a 
Bolzano . Di Luca per trenta gior-

ni ha postato un decalogo quoti-
diano molto apprezzato che ora è 
diventato un libro dal titolo “E 
quindi uscimmo a riveder la gen-
te. Diario della Grande Reclusio-
ne”, in libreria dal 15 maggio per 
Edizioni alpha beta Verlag. Con 
ogni probabilità si tratta del pri-
mo libro che racconta la pande-
mia e che esce proprio nel mo-
mento in cui affrontiamo la cosid-
detta fase 2, ovvero un primo ten-
tativo di ritornare alla normalità.

«Su ciò di cui non si può parla-
re, bisogna scrivere. O perlome-
no,  cominciare  a  scrivere»,  si  
chiude con questa frase che ria-
datta  l’ultima  proposizione  del  
“Tractatus  Logico-Philosophi-

cus” di Wittgenstein («Su ciò di 
cui non si può parlare, si deve ta-
cere») il prologo, rappresentan-
do dunque una possibile chiave di 
lettura di quello che con tutta evi-
denza è un testo ibrido, una sorta 
di zibaldone. E Leopardi è sicura-
mente un autore a cui Di Luca si ri-
fà più volte. Valgano questi riferi-
menti a dimostrare che il libro di 
cui stiamo parlando non è un in-
stant-book, cioè un libro di occa-
sione confezionato in tutta fretta 
per pure ragioni commerciali, ma 
un libro profondamente pensato 
e sentito, dove la speculazione in-
tellettuale è continuamente riscal-
data, per così dire, da una ricor-
rente tonalità affettiva e talvolta 

alleggerita  dall’umorismo  (che  
però in Alto Adige, lamenta Di Lu-
ca, spesso fa cilecca, «è come un 
pane che non riesce a lievitare»). 
Testo ibrido, dunque, in cui com-
pare la curiosità del cronista che 
racconta quel poco che succede 
per le vie deserte di Bolzano, alla 
ricerca di ogni minima traccia di 
vita, fosse pure quella di Riccar-
do, il barbone che staziona sem-
pre in via Bottai, oppure di Bata-
jn, con la sua ossessione a compi-
lare lunghe liste di libri. Ma c’è an-
che l’intelligenza del filosofo che 
analizza i fatti, consapevole che è 
attraverso il linguaggio che li rap-
presentiamo  e  diamo  forma  al  
mondo (ancora Wittgenstein: «Il 

mondo è ciò  che accade»).  Ma 
questo “Diario della Grande Re-
clusione” è anche un libro sugli af-
fetti e sull’amicizia, perché ci dice 
quanto sia innaturale e causa di 
sofferenze la solitudine, e quanto, 
invece, è dagli altri e con gli altri 
che trae alimento la nostra vita, 
fatta di scambi e condivisioni. Per-
ché se è vero che il mondo è ciò 
che accade, deve pur essere spin-
to e  smosso dalla  sua raggelata  
inerzia. «Bisogna ricucire le rela-
zioni, recuperare gli affetti, rag-
giungere di nuovo le persone alle 
quali teniamo davvero e da lì pro-
vare a costruire qualcosa di bel-
lo», è l’insegnamento che Di Lu-
ca consegna al lettore.G.A.

DANIELA MIMMI

BOLZANO. Questa estate ci saran-
no pochi spettacoli e pochi con-
certi, prevalentemente, se non 
esclusivamente, all’aperto. Ma 
in autunno tutti i teatri dovran-
no essere in grado di ripartire 
perchè uno dei grandi malati di 
questa epidemia, è proprio la 
cultura, e quindi gli spettacoli. 
«I riflettori devono riaccender-
si sui teatri. L’impatto è stato 
travolgente, un vero e proprio 
tsunami – dice Mariaclara Paga-
no, direttrice della Fondazione 
Teatro Comunale e Auditorium 
di Bolzano –Noi abbiamo dovu-
to cancellare 164 spettacoli di 17 
diverse organizzazioni».

Partiamo dalla prossima esta-
te ormai alle porte, cosa succe-
derà?
È ancora tutto da vedere. Noi sa-
remo  a  fianco  sia  di  Bolzano  
Danza che del Bolzano Festival, 
come del Teatro Stabile, dell’or-
chestra Haydn e delle Vbb, con 
il nostro supporto tecnico e lo-
gistico anche se non penso che 
saranno ancora inutilizzabili  i  
nostri teatri e saranno fatti so-
prattutto spettacoli all’aperto. 
Stiamo già pensando alla riaper-
tura, si spera che avvenga in ot-
tobre.

Quali e quanti problemi dovre-
te risolvere nel frattempo?
Infiniti, perchè c’è una linea di 
equilibrio sottile tra l’accoglien-
za e le regole da seguire per la si-
curezza di lavoratori e pubblico 
e le criticità sono tante: i guar-
daroba, il bar, le casse, il passag-

gio dei biglietti, le brochure. E 
poi ci sono gli artisti, i loro ca-
merini, i tecnici interni e quelli 
delle  varie  compagnie  per  il  
montaggio delle scenografie. Il 
teatro è sempre un porto di ma-
re, con i suoi scambi e la sua 
promiscuità, ma è quello il suo 
bello. Dobbiamo tutelare la cul-
tura e farla ripartire, rivedere 
molte nostre abitudini e orga-
nizzare il  tutto rispettando le 
esigenze artistiche.

Al momento in che cosa siete 
impegnati?
Stiamo facendo molte manu-
tenzioni e tutte le sanificazioni 
per essere pronti, in autunno, a 
ripartire con molta cautela.

Cosa cambierà a teatro la pros-
sima stagione?
Potrà entrare meno gente. Stia-
mo studiando una soluzione a 
scacchiera, ma come? Con una 
fila libera? Due posti liberi per-
chè uno non basta? E i nuclei fa-
miliari insieme? Ci sarà un’asse-
gnazione di posti specifica e no-
minativa. Ci vorranno le ma-
scherine,  bisognerà  stare  di-
stanziati  anche  nelle  code  
all’entrata. Non sappiamo anco-
ra se potremo aprire il bar o po-
tremo  farlo  su  prenotazione.  
Dovrà esserci lo sbigliettamen-
to protetto e comunque cerche-
remo di  spingere  al  ticketing 
online, ma gli anziani? Speria-
mo che non ci impongano la mi-
surazione della febbre, perchè 
avrebbe un forte impatto, so-
prattutto per la privacy. Inoltre 
è difficile che uno con la febbre 
abbia voglia di andare a teatro! 
Comunque, aspettiamo proto-

colli precisi da parte del Mini-
stero.

E per quanto riguarda gli attori 
e i musicisti?
Abbiamo molti camerini singo-
li e dei cameroni per una decina 
di attori che saranno usati solo 
da tre. Sarà problematico per 
gli attori in scena, che non po-
tranno per ovvie ragioni porta-
re la mascherina, come per gli 
orchestrali che dovranno stare 
distanziati. O si trova più spazio 
o si riducono i musicisti. Il Tea-
tro Comunale sarebbe grande, 
ma è molto complicato traspor-
tare qui i pannelli per la camera 
acustica.  So  che  l’orchestra  

Haydn ha ripreso le prove, ma 
sempre a ranghi ridotti.

Quando prevedete che sarà la 
riapertura?
Pensiamo non prima di otto-
bre. Tutti abbiamo voglia di ri-
partire, dagli artisti ai tecnici, ai 
portieri  che  non  vedono  più  
passare gli artisti. Tentiamo ti-
midamente  di  rialzarci,  dopo  
questa crisi che ci ha colpiti tut-
ti come uno tsunami. I nostri la-
voratori  stanno  piano  piano  
rientrando al lavoro, alcuni la-
vorano da casa, per tornare alla 
piena attività, ai nostri 38-40 
spettacoli al mese a cui erava-
mo abituati...

«Abbiamo dovuto
cancellare 164 eventi
di 17 organizzazioni»
L’intervista. Parla Mariaclara Pagano, direttrice della Fondazione Teatro e Auditorium
«Puntiamo ad una riapertura in ottobre ma gli ostacoli organizzativi da superare sono molti»
Nei teatri potrà entrare meno gente, nella buca meno orchestrali, nei camerini meno attori

• La direttrice Mariaclara Pagano

Lo shock pandemia, “Diario della Grande Reclusione” 

• L’autore, Gabriele Di Luca

• La bella sala dell’Auditorium di via Dante, a Bolzano

10
ALTO ADIGE

Mercoledì 13 maggio 2020

COSTUME&SOCIETÀ
E-mail cultura@altoadige.it • Telefono0471.904111 • Fax0471.904295 • Abbonamenti0471.081120 • Pubblicità0471.307900


